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RELAZIONE INTRODUTTIVA

Domenico Felicione, Vicesindaco di Atri
Donne e uomini di Atri e delle sue frazioni, amiche e amici che siete venuti da fuori città, illustri ospiti, il mio più caro saluto.

Oggi per Atri, la città che amiamo così tanto, è un giorno speciale.

Speciale perché, in coerenza con quanto abbiamo detto quando ci siamo candidati alla guida della nostra Civitas Vetusta, diamo vita ad uno strumento che guiderà lo sviluppo dei prossimi 15 anni, grazie alle intelligenze di donne e uomini che hanno qualcosa di costruttivo e valido da proporre.

Fin dai primi giorni dell’Amministrazione guidata dal Sindaco Gabriele Astolfi, abbiamo lavorato per demolire tutto quello che, secondo il nostro modesto punto di vista non andava.

Lo abbiamo fatto lavorando a progetti grandi, importanti, internazionali, che partono dall’ascolto locale ed arrivano ad armonizzarsi con il carattere globale che i tempi moderni ci chiedono. Stiamo pensando globalmente ed agendo localmente per dare risposte al territorio essendo noi stessi i protagonisti del nostro futuro.

George Bernard Shaw, uno scrittore nutritosi a Bibba e Shakespeare, uno che ebbe sempre la forza delle proprie idee, tanto da scuotere la società vittoriana della sua epoca, incitava: “Non aspettare il momento opportuno: crealo!”. Noi seguiamo il suo esempio, permeati di lungimiranza ed armati di ottimismo, propellente indispensabile per realizzare ogni disegno umano.

Il Forum odierno, che ha il compito di spiegare attivare, condividere, far entrare nelle pieghe della vita quotidiana il Piano Strategico di Atri, è aperto a cittadini, imprese, associazioni, organi di rappresentanza, enti pubblici locali e tutti coloro che sentono di poter dare il proprio contributo al futuro del territorio atriano.

Ma cos’è il Piano Strategico Comunale? Cos’è questo strumento che ha obiettivi tanto ambiziosi? Io credo che sia – innanzitutto – una formidabile occasione di unità della comunità locale che cresce giorno dopo giorno sui grandi temi dello sviluppo del territorio e che può finalmente riflettere ed avere voce in capitolo circa il proprio futuro.

E’ un modo di arrivare, attraverso il confronto leale e pubblico, ad una visione condivisa del futuro dopo aver ragionato su opportunità e criticità, su forze e minacce.

Penso che il Piano Strategico sia uno strumento per costruire nel senso più alto del termine. Per costruire cioè una coscienza civile e sociale più forte in ogni cittadina e cittadino. Perché questo strumento non può funzionare se non attraverso l’inclusione e la coesione sociale.

Noi vogliamo attuare un diverso modo di gestire il territorio, che venga dal basso in quanto frutto delle conoscenze, delle capacità e delle risorse.

Noi vogliamo uno sviluppo sostenibile e radicato nelle specificità locali a livello ambientale, sociale, economico, culturale, urbanistico.

Noi vogliamo uno sviluppo rispettoso delle comunità che abitano i luoghi e delle caratteristiche dei luoghi stessi, perché esiste sviluppo solo se esso è in grado di rispondere alle necessità, ai bisogni e ai problemi delle persone. 

Noi vogliamo aprire Atri verso l’esterno, interconnettendo la nostra città a quelle vicine ed armonizzandola con i contesti regionale, nazionale ed internazionale, in modo tale da restituire l’antico valore alla Civitas Vetusta e – nel contempo – aprendoci a risorse ed investimenti esterni, sinergizzando le buone pratiche. 

Italo Calvino, in una conferenza tenuta a New York nel 1983, parlando del suo libro “Le città invisibili”, ebbe a dire: “Che cos’è oggi la città per noi? Penso d’aver scritto qualcosa come un ultimo poema d’amore alle città, nel momento in cui diventa sempre più difficile viverle come città”.

Calvino era pienamente consapevole del suo ruolo di intellettuale, mentre noi dobbiamo essere responsabilmente consci del nostro ruolo di amministratori della cosa pubblica. Calvino scrisse un libro, noi che non facciamo letteratura, ma governiamo un territorio, elaboriamo un piano strategico che è però anch’esso un atto d’amore per la nostra città e per il nostro territorio.

Per realizzare il Piano Strategico Comunale e per farlo in modo tale da arrivare al livello più alto possibile di armonizzazione globale, ci muoveremo in due grandi direzioni. La prima riguarda l’area comunale e quindi il centro storico, l’area urbana, le frazioni, i nuclei abitativi, le zone rurali, le aree protette. La seconda, che rappresenta l’ideale completamento della prima, riguarderà l’area vasta composta da 5 comuni: Atri, Città Sant’Angelo, Montesilvano, Silvi, Pineto, con Montesilvano come capofila.

L’area vasta per Atri rappresenta una grande opportunità, anche perché è la città più antica del comprensorio e potrà avvalersi proficuamente delle tante sinergie attivabili con centri costieri e dinamici. Insieme agli altri 4 comuni dovremo elaborare una visione strategica comune a tutti e 5 i territori, lavorando su temi che crediamo fondamentali quali: razionalizzazione della mobilità; organizzazione della dotazione territoriale; salvaguardia e tutela dell’ambiente; politiche per lo sviluppo del turismo.

Come potete tutti capire, l’obiettivo è ambizioso ed il progetto lungimirante. Ci attende tanto lavoro e per farlo non basta la normale buona volontà, ma serve una dose supplementare di umiltà e di disponibilità al sacrificio da parte di tutti i partecipanti a questa vera e propria avventura delle idee.

Chi parteciperà? Innanzitutto i soggetti pubblici: l’amministrazione comunale, i rappresentanti dell’opposizione, i componenti della macchina comunale, gli enti locali. Poi i privati: le aziende, i consorzi, le associazioni di categoria. I cittadini e tutto quanto di buono la società civile crea, come le associazioni e le cooperative del terzo settore.

Più la partecipazione sarà allargata, più sapremo dialogare, più sapremo estendere il coinvolgimento, più il Piano Strategico Comunale sarà uno strumento di qualità e destinato realmente a guidare lo sviluppo della nostra città.

Siamo consapevoli che il Piano Strategico Comunale nasce nel pieno di una crisi mondiale di carattere strutturale. Una crisi prima finanziaria, poi irrimediabilmente riverberatasi in campo economico, che è partita da zone a noi lontane, come il Nord America, ma che – nel suo propagarsi, ha interessato anche il nostro territorio, con le conseguenze in ambito occupazionale a tutti note. 

Ebbene, così come in tempo di crisi le aziende più forti moltiplicano i loro sforzi investendo e re-inventandosi spesso nei loro prodotti e processi, così noi di Atri abbiamo ritenuto doveroso ed anzi urgente procedere all’ideazione del Piano Strategico Comunale, perché crediamo fortemente che esso sia un mezzo concreto di combattere la crisi e di produrre reddito.

Atri ha le potenzialità per diventare un centro di eccellenza sotto tanti punti di vista. E penso alla cultura, all’ambiente, all’artigianato, al turismo, all’enogastronomia. Penso cioè a grandi settori di una economia pulita, spesso realizzabile a chilometri zero, sicuramente fatta di tanta formazione e di tantissima ricerca.

Studi successivi alle Olimpiadi Invernali di Torino parlano di indici di ricavo sbalorditivi per quanto attiene alla cultura. In estrema sintesi, ogni euro investito in cultura può portare fino a 5 euro di ritorno, premiando scelte coraggiose e lungimiranti. Atri ha storia, territorio, cultura di qualità internazionali. Deve soltanto ritrovarsi, sapendo fare sistema con le sue intelligenze e ridefinendo la propria identità locale.

Oggi noi lanciamo un guanto di sfida non all’altra parte politica, non alle città vicine.  Oggi noi lanciamo un guanto di sfida a noi stessi.

Perché siamo consci di vivere in una società globalizzata in cui la tecnologia buona può aiutare l’uomo. Perché sappiamo che le grandi sfide del futuro si vincono con l’essere umano non più tenuto ostaggio dalle ideologie di diverso colore che vogliono l’uomo al servizio della legge, mentre è la legge che deve servire l’uomo.

Perché sappiamo che non c’è più tempo per le schermaglie fra opposte fazioni, quando in gioco ci sono cose più importanti e di respiro mondiale: come la libertà personale, la difesa degli esseri umani dalle forze della natura mediante un sistema di sicurezze all’avanguardia, l’inclusione sociale, la parità delle occasioni, la meritocrazia, il rispetto dell’ambiente.

Zygmunt Bauman, uno dei più illustri pensatori del mondo, inventore della definizione di modernità “liquida”, nel suo libro “Modus Vivendi” cita gli studiosi Gumpert e Drucker i quali, trattando delle moderne città, affermano: “In molte aree urbane di tutto il mondo, le case esistono ormai per proteggere i loro abitanti, non per integrare le persone nella loro comunità”. Separare e tenere a distanza è diventata la strategia più comune oggi nella lotta urbana per la sopravvivenza. Noi lo sappiamo e vogliamo che questo non accada ad Atri e nel nostro territorio.

In un mondo in cui ci sono sempre meno guerre classiche e sempre più guerriglie, in gran parte intestine; in un mondo in cui le soluzioni ai problemi sono sempre più collegate all’analisi globale ed alla contestualizzazione internazionale; in un mondo in cui la buona politica è quella che capisce di essere un piccolo punto di un grande pianeta che deve sempre più respirare tutto insieme; in questo nostro mondo, anche il Piano Strategico Comunale di Atri è un piccolo passo avanti nel lungo cammino del progresso dell’umanità. Spero che ognuno di noi sappia sentire, operando quotidianamente, questa responsabilità che personalmente mi onora.

Renzo Piano sostiene che una città: “basta ascoltarla, perché la città è il riflesso di tante storie”. Noi siamo pronti ad ascoltare le tante storie del nostro territorio, per nutrire il nostro futuro.

Buon lavoro a tutti noi, evviva il Piano Strategico di Atri.










